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Senato: Bisaglia tranquillo ma la situazione è grave 

Le scorte di petrolio dell'Italia 
inferiori a quelle degli altri paesi 

Bastano per 
3 mesi contro 
i 4 mesi degli 
Stati Uniti 
o della Germania 
Inoltre com
prenderebbero 
le riserve 
strategiche 
L'alternativa: 

pagare di più 

ROMA — L'Italia ha scorte petrolifere per resistere fino 
all'8 dicembre nel caso che cessino le forniture dal Medio 
oriente. La notizia è stata fornita alla commissione industria 
del Senato dal ministro Bisaglia chiamata a riferire, ap
punto. « sulla situazione delle scorte di idrocarburi ». . 
. « L'andamento dei rifornimenti di greggio al nostro paese 

— ha detto fra l'altro il ministro dell'Industria —. anche 
in presenza della grave situazione determinata dal conflitto 
tra Iran e Irak, è ancora soddisfacente. La situazione non 
è grave, anche se va tenuta attentamente sotto controllo per 
possibili ulteriori sviluppi negativi». Come intende il go
verno — anche se dimissionario — svolgere questo compito? 
Percorrendo la strada di sempre: l'inasprimento dei prez
zi della benzina e degli altri prodotti petroliferi. 

Le forniture dall'Irak e dall'Iran sono completamente bloc
cate: « un protrarsi della interruzione delle forniture — ha 
commentato Bisaglia — potrà porre il problema del ricorso 
alle scorte esistenti che ammontano a 24 milioni e 700 
mila tonnellate di greggio e prodotti finiti, sufficienti al 
consumo nazionale di 99 giorni » in caso di cessazione degli 

arrivi. Queste scarte sono inferiori a quelle degli Stati Uniti, 
Germania e altri paesi — quattro mesi — e sembra compren
dano le scorte strategiche intoccabili. . v 

Secondo Bisaglia € nessun allarme è giustificato». Certo 
— hanno ribattutto i senatori comunisti non è il caso di fare 
allarmismi, ma bisogna pur prepararsi al peggio e preve
dere — come ha detto il compagno Urbani — « le ipotesi più 
pessimistiche». I senatori comunisti Urbani e Bondi hanno 
posto a questo punto alcune domande: 1) perché il governo 
non ha operato per preparare un piano per il razionamento 
dei prodotti petroliferi in caso di una emergenza grave; 
2) c'è oggi sui mercati internazionali una offerta di greggio 
che eccede i consumi: perché il governo non fa intervenire 
l'Eni per aumentare gli approvvigionamenti prima, fra l'al
tro. che i prezzi aumentino? Questo ci metterebbe anche al 
riparo dalle conseguenze dell'eventuale protrarsi del con- > 
flitto Iran-Irak; 3) quali misure intende adottare il governo 
per far fronte alle proteste dei benzinai colpiti dalla dimi
nuzione del prezzo dei carburanti? J i -

Il ministro ha fornito risposte elusive — abbondando in

vece in dati e cifre — >con l'aria di chi dice: «Ma cosa 
. volete da un governo dimissionario? », misero alibi, -questo, 
a meno che davvero non si voglia alimentare il panico. Le 
misure in campo energetico andavano, intanto prese prima, 
ben prima dell'esplodere della guerra ed inoltre altri atti 
possono essere compiuti anche da questo governo (i comuni
sti, come abbiamo visto hanno indicato alcune strade). D'al-

; tro canto, l'emergenza non può certamente tener conto delle 
• condizioni di salute di questo o di quel governo. ' • ' C-.-:- ' ' 
• Bisaglia ha detto che un piano nazionale d'emergenza 
c'è: esso prevederebbe la costituzione, attraverso un decreto, 

• di un comitato interministeriale permanente per l'energia. 
a capo del quale siederebbe il presidente del Consiglio. 
Il comitato verrebbe assistito da una struttura tecnica alla 
quale sarebbero chiamati a fare parte, tra gli altri, Confin-
dustria e sindacati. • • > . 

Il piano prevede tre livelli di emergenza corrispondenti 
rispettivamente ad una carenza del fabbisogno di energia 

: del 4%, del 12-15% e dal 16% in su. I primi interventi 
: riguarderebbero l'aumento del prezzo della benzina ' e la 
: limitazione dell'uso degli autoveicoli. Non verrebbero invece 

intaccati i rifornimenti di olio combustibile alle industrie. 
Bisaglia ha, infine, fornito alcune cifre sui livelli di 

.; consumo di petrolio. Nei primi otto mesi di quest'anno sono 
. ; stati consumati 65 milioni di tonnellate (2,4% in meno rispetto. 
: allo stesso periodo dello scorso anno). In particolare, i con-
• sumi di olio combustibile per l'industria sono rimasti inva-

.' riati, mentre il calo vero (del 107o) lo si è avuto nei con-
; sumi per il riscaldamento e, più di recente.. nei consumi 
'di benzina. Le importazioni italiane di greggio sono dimi-. 
-• nuite del 18,5%, ma quelle dei prodotti finiti sono aumen-
'' tate del 138,1% (le esportazioni dei prodotti finiti sono, a 
- loro volta, calate del 54%): sono — dice Bisaglia — gli 

effetti preoccupanti della scomparsa dal mercato del gruppo 
. Monti e della Sir. 

Giuseppe F. Mennella 

Il sindacato ha avviato l'autocritica ma ci sono ben altre responsabilità 

Assenteismo: l'Alfasud e senza colpe? 
• Dal nostro inviato 

POMIGL1ANO D'ARCO — 
<t/Alfasud buona» vuole li
berarsi di quella « cattiva », 
chiudendo — definitivamente 
— la partita (che si gioca 
ormai da dieci anni) tra chi 
vuole un'industria vera per 
U Mezzogiorno e chi, invece, 
ha sempre pensato a una 
* fabbrica di Stato », a una 
mancia clientelare da spende
re (fin dal momento in cui la 
fabbrica è nata, in pieno '68 
con la crisi ormai evidente 
del centro-sinistra) in una 
delle regioni-cardine del Me
ridione? 
• « Pensa — dice Eugenio 

Donise, oggi segretario della 
federazione comunista di Na
poli e dieci anni fa respon
sabile della zona di partito 
proprio a Pomigliano d'Aereo 
— che il "Corriere di Napoli" 
(legato ai Gava, ai Leone, ai 
potenti de di allora n.d.r.) 
usci con un titolo a nove co
lonne in cui si. promettevano 
sessantamila posti di lavoro. 
E cerca di immaginare il 
clima... ». 

.<Noi — aggiunge un dele
gato di area — eravamo, in 
fondo, non gli operai ma i 
dipendenti dell'industria 
pubblica dell'auto e non do
vevamo ' in nessun modo di
sturbare i giochi della FIAT 
e dei fratelli Agnelli. E vuoi 
che questa convinzione, così 
diffusa in tutto il gruppo di
rigente della fabbrica e negli 
stessi vertici delle partecipa
zioni statali, non passasse a 
livello di massa anche nello 
stabilimento?*. 

€ Attenzione, questi non so
no alibi — sottolinea Mara 
Malavenda, una compagna 
che lavora agli acquisti —. La 
sezione di fabbrica ha diffuso 
un volantino di condanna 
quando c'è stato il 41 per 
cento di assenteismo*. 

Insomma il problema c'è 
ed è grave. Ma chi lo vuole 
affrontare non può fare di 
ogni erba un fascio. € Andia
mo per cifre — dice Eduardo 
Guarino, segretario regionale 
della FLM, che ha lavorato 
per cinque anni nello stabi
limento di Pomigliano rTAr
co —. Su diec mila operai pro
siamo dire che — grosso 
modo — duemila hanno un 
doppio lavoro. E per una 
parte consistente di questi 
non si tratta di un modo per 
arrotondare una paga che, in 
media, è più bassa rispetto a 
quella di altre aziende me
talmeccaniche della stessa 
Napoli. No. Per una parte di 
questi duemila quello aU'Al-
fasud è H secondo lavoro, 
quello che assicura la pen
sione o un fisso mensile. Poi 
fanno i carrozzieri o gli edUi; 
lavorano per le assicurazio
ni ». 
: €A questi duemila occorre 
aggiungere — continua Gua
rino — altri 1750 che sono 
stati dichiarati invalidi e 
hanno lasciato la catena di 
montaggio. Alcuni lo _ sono 
per davvero. Altri invece 
hanno avuto questa trovata 
soltanto per andarsene dalla 
catena. Un certificato di inva
lidità fasullo — lo sanno tutti 
— sì ottiene con sole duecen
tomila lire ». 

« E così — conclude Guari
no — sulla catena sono ri
masti più o meno seimila o-
peraU che si portano sulle 
spalle tutto lo stabilimento e 

che sono lì da otto anni, dal 
giorno in cui sono stati as
sunti. E la catena uccide. 
Pensa che alla FIAT un ope
raio non resiste più di due o 
tre anni. Poi cambia. Qui, in
vece, non c'è modo di cam
biare. E. zi logoramento pe
sa ». •.'->"". ' -<--.'v.. •. :.-./-;.; ;.-,•' • 

« A questo aggiungi — dice 
Michele Tamburrino, ? oggi 
segretario della Camera del 
Lavoro, dopo • aver lavorato 
anche lui per. sei anni all'Al-
fasud (" e in sei anni ha fat
to soltanto sei giorni di -as
senza per malattia ") — che 
le assunzioni furono sventa
gliate su , tutto i l territorio 
regionale; che c'è chi va a 
lavorare partendo da Capri o 
da Ischia (vaporetto, pullman 
e treno, cioè); chi dai comu
ni della provincia di Avellino. 
Chi da Salerno. Quattro ore 
al giorno per andare e torna
re dalla fabbrica ». Insomma 
sindacato. esente • da : colpe, 
consiglio di. fabbrica esem-' 
piare? •„,-• '•••,:,i ̂ ., - , V, :/• .-,-.•:. 

<No, certo — spiega Fon-
tanarosa, un compagno che 
lavora ai controlli economici 
—. I permessi sindacali, ad 
esempio, che dovevano basta
re fino a dicembre, erano già 
stati tutti consumati agli inizi 
di settembre. E questo è 
malcostume. La stessa com-

L'Ambrosiano 
estende 
il controllo 
alla RAS? 
MILANO — Fra le molte 
« voci » che in questi gior-

' ni corrono ~ in Borsa, in 
questo periodo di strana 
euforia (anche ieri si è 
avuto un forte rialzo), una 
si è fatta ieri più insi
stente: che Pesanti - ab
bia ceduto ò stia per ce
dere la RAS, l'importan
te società di assicurazio
ne, nonché la controllata 
Assicuratrice Italiana, al 
gruppo Calvi, Centrale-
3anco Ambrosiano -

Occorre ricordare il com
plicato giro debitorio che 

; le finanziarie personali di 
Pesenti (Cemital e Privi-
tal) avevano in essere con 
la Banca • Provinciale 
Lombarda a proposito del 
pacco di controllo dell'ltal-
cementi, detenuto dalla 
Italmobiliare, tanto - che 
Pesenti dovette decidersi 
alla fine a smantellare II 
vecchio incrocio fra Ita!* 
cementi e Italmobiliare, 
e distribuire parto di 
queste azioni, prima dete
nute da Pesenti al 100 per 
cento, agli azionisti Ital-
cementi, e infine quotare 
alla Borsa anche Ntal-
mobMiare. 

Ebbene pttn che a sbro
gliare quella ingarbuglia-
tissima matassa abbia 

- appunto contribuito il 
Cabri. Entrato come socio 
• nullatenente • nella Cen
trale. Pesenti paga ora il 
suo debito di riconosci
mento verso Cabri por
tando in dote al grup
po finanziario cosi caro 
al clero lombardo-veneto. 
due perle del suo scrigno. 

r. g. 

Caro direttore, 
" nel servizio a firma di Mi
chele Costa pubblicato su 
l'Unità di martedì 30 settem
bre. mi si attribuisce una «in 
stnuazions » (« le proposte dei 
Sinistro Foschi potrebbero In-
teressare solo uno psicologo »). j 
che non ho mal fatto. Pro- : 
babllmente il redattore, nella 
concitazione della conferenza 
stampa, è stato indotto in er
rore dalla battuta, pronun
ciata da un giornalista pre
sente, Il quale, alla citazione 
della proposta Foschi, ha 

Una lettera ^ 
dell'Ufficio 
stampa Fiat 
commentato ad alta voce: 
« Il quale (Foschi) è peraltro 
un ottimo psichiatra ». Cor
diali saluti ; . 

Marco Benedetto n v 

• ' Capo Ufficio stampa Fiat 

posizione del consiglio di 
fabbrica •"" Coltre duecento 
membri) è pletorica. Ma se 
c'è qualcuno che in questa 
fabbrica ha fatto uno sforzo 
per la produttività è proprio 
il sindacato». • ( : ' - ! 

< E parlano i dati — ag
giunge — La media di assen
teismo nel '74 arrivava al 22,6 
per cento. Le fermate'per 
microconflittualità quell'anno 
furono 1.352. Nel '76 — dopo 
la '• conferenza di produzione 
— l'assenteismo era sceso al 
19 per cento. Nel '78 al 18,7 
per cento (un livello quasi 
fisiologico, se pensi che la 
fabbrica è tarata su un as
senteismo medio del 18 per 
cento). Quell'anno le fermate 
per, microconflittualità furono 
842, un terzo in meno del '74. 
Ma questo sforzo senza una 
controparte'• convinta e coe
rente è destinato a infranger
si miseramente». '; . < .-•--••'-
•"'e L'azienda — • conférma 
Guarino — dice che le man
cano quest'anno 20,000 vettu
re. Bene. Abbiamo proposto 
di lavorare in agosto per re
cuperare. Oppure di lavorare 
il sabato. Ci hanno ̂ risposto 
che non era U caso. Ma'allo
ra le vogliono "o no le au
to? ». Intanto proprio ieri la 
Procura della Repubblica ha 
deciso di aprire una inchiesta 
e l'azienda si è incontrata 
con 1NAM e ordine dei me
dici per vedere come argina
re i « certificati facili ». « Ma 
si ha ancora l'impressione — 
dice un delegato del consiglio 
di fàbbrica — che vogliano. 
come al solito, lanciare solo 
segnali per continuare con U 
minuetto. Non sappiamo co
me la pensa Massacesi, < ma 
sappiamo che un piano serio 
di risanamento metterebbe' in 
discussione non solo i vertici, 
ma una parte consistente del 
gruppo dirigente. Di qui la 
vischiosità delle decisioni, U 
continuo fare e disfare. Vo
gliono solo tenerci sulla cor
da, continuare con U ping-
pong: . loro dicono che è 
colpa nostra e noi diciamo 
che è. colpa loro. E* già uc-
caduto negli anni scorsi. Ma 
così non si risana niente ». : 

Può sembrare un fuoco di 
sbarramento. Invece qualche 
riscontro c'è. « Non abbiamo 
alcun piano di licenziamento 
— sostengono infatti al
l'ufficio per le relazioni e-
sterne —. / venticinque che 
abbiamo licenziato erano 
davvero assenteisti. • Per gli 
altri stiamo facendo controlli. 
Mica li conosciamo. E. biso
gna andare cauti, non si può 
mandare a casa chi è mala
to... ». « Sarebbe una - preoc
cupazione doverosa — rèpli
ca Mara Malavenda — ma, 
procedendo con la logica dei 
licenziamenti sparsi e degli 
accertamenti che durano per 
intere fasi, si incancrenisce 
la situazione e si determina 
soltanto un clima da caccia 
alle streghe. Stamattina è. ve
nuta da me una lavoratrice 
per chiedermi se poteva 
prendersi, ad esempio, le fe
rie dell'anno venturo. Era 
gravemente malata. Ma aveva 
paura di mettersi in malat
tia». 

*E poi — sottolinea Moni
ca Tavernmi, segretaria della 
sezione comunista di fabbrica 
e consigliere regionale — con 
questi segnali si evita sempre 
di affrontare 8 cuore dei 

La « concitazione della con
ferenza stampa » non ha im

pedito a noi e ad altri coUe-
ghi di udire che, atta battuta 
del giornalista. Marco Bene
detto rispose chiedendosi se 
il ministro Foschi non fosse 
piuttosto uno psicologo o un 
pediatra. Pur rispettando le 
varie specializzazioni deWarte 
medica, il fatto che si stesse 
discutendo di tutfaltro argo
mento (il ruolo svolto dm Fo
schi per bloccare i licenzia-
menti alla Fiat) conferma la 
nostra impressione che U tona 
di quelle battute fosse non 
molto lusinghiero per il mi
nistro del Lavoro. (M. C.) 

problema, di confrontarsi su 
una soluzione che abbia tutto 
U respiro per poter essere ef
ficace ». E che prevede, si — 
ormai lo ammettono tutti — 
U licenziamento degli assen
teisti abituali, ma anche la 
loro sostituzione, la mobilità 
verso i nuovi stabilimenti 
previsti dall'accordo con la 
Nissan in modo dà ridurre la 
pendolarità, un taglio deciso' 
nel gruppo • dirigente, larga

mente compromesso con er
rori e scelte ingloriose ed 
anche un nuovo meccanismo 
salariale. - " " -"* •"".'" 

« Tanto per capirci — dico
no alla Camera del Lavoro — 
l'attuale capo del personale,' 
Delli Santi, un democristia
no ha credibilità • zero. Ha 

••. gestito, infatti fin dall'int- • 
zio tutti i € giochi oscuri > 

; legati all'insediamento: certi 
appalti, certe assunzioni: tut

te cose passate per le sue 
mani. Bene. : Si cambia o 

'• no? ». e E come si fa — ag
giungono alcuni operai — ad 
avere per vice-direttore u n 
dirigente come Felici, che ha 
sostenuto a spada tratta l'in
governabilità dello stabili
mento e la necessità di una 
liquidazione?». . 

€ Insomma — dice Michele. 
Tamburrino — è il momento 

del coraggio per tutti. Biso
gna " scompaginare " questa 
struttura • dell'impresa. Inter
venire a "' fondo. Misurarsi 
davvero con i problemi, quelli 
che riguardano, i comporta
menti operài e quelli che 
toccano le scelte aziendali. 
Noi siamo pronti a discutere 
su tutto ». E* un'occasione da 
non perdere. 

Rocco Di Blesi 

Una direttiva 
dall'alto all'ENI: 

Per la SIR non 
potete muovervi 

ROMA — Sir. Liquichimi-
ca-Liquigas, Gepi: tutti punti 
di crisi, resi tali anche. per 
l'inerzia dei vari governi, per 
l'incapacità di far compiere 
passi avanti alla programma
zione. Gli strumenti per in
tervenire nelle realtà di crisi 
il governo li ha avuti ma non 
ha saputo, o voluto, utilizzar
li per tempo, lasciando in
cancrenire • la crisi, compro
mettendo le attività produtti
ve con l'inevitabile conse
guenza sui livelli di occupa
zione. Una realtà nota, am
messa dagli stessi esponenti 
del governo nel corso delle 
continue trattative con i sin
dacati. Ci sono volute lotte e 
pressioni • politiche perché 
prime misure, per altro in
sufficienti rispetto alla gravi
tà dei punti di crisi, fossero 
adottate. Il governo ha volu
to inserirle nel famigerato 
decretone. E non è da esclu
dere che lo abbia fatto anche 
per avere una copertura so
ciale per altre dubbie opera
zioni. Ora la Sir, la Liqui-
chimica-Liquigas. la Gepi di
ventano un pretesto per una 
campagna- tanto .scoperta 
quanto demagogica. C'è chi 
parla d'Avanti!) di «oltre 50 
mila posti di lavoro in peri
colo * al Sud, e c*è chi (il 
ministro La Malfa) mette in 
discussione la continuità del
le normali attività produttive. 

Ma davvero si è a tanto? 
All'Eni, che dovrebbe assu
mere la gestione della Sir e 
intervenire nella complessa 

realtà ^ della Liquichimtca. 
sostengono che l'intervento 
pubblico « non viene rimesso 
in discussione ». Qual è, dun
que. il problèma? « Manca — 
dicono i dirigenti dell'ente — 
la cornice giuridica che ci 
consente di portare avanti i 
nostri programmi. Ci è stato 
detto chiaramente che per o-
ra non abbiamo la possibilità 
di muoverci»... . •.-..• , -, 

Anche al sindacato si parla 
di « aspetti^ procedure discu
tibili ». Lama ' lo ' ha anche 
scritto: ' «Sarebbe assurdo 
che qualcuno, magari per 
punire i franchi tiratori, fi
nisse per colpire i lavoratori 
della Sir». La Federazione 
lavoratori chimici, così come 
la Federazione unitaria, ha 
chiesto un « incontro imme
diato » per individuare « so
luzioni immediate per 11 set
tore, ad iniziare dal gruppo 
Sir». Dalla Sardegna, la re
gione più colpita, si chiede al 
governo • di intervenire « con 
le forme legislative possibili » 
o, «comunque, opportune di
rettive all'Eni perché man
tenga la potestà e gli oneri 
gestionali derivanti dalla già 
intervenuta girata dei titoli 
azionari della Sir». Intanto, i 
coordinamenti - dei delegati 
Sir e Liquichimica hanno in
detto uno sciopero per il 
giorno 13. Si chiede il rispet
to degli impegni assunti dal 
governo. E la possibilità c*è, 
se il governo davvero lo vuo
le. n • 16, poi, sciopera il 
gruppo Montedison. 

i migliòri articoli di abbigliamento ai prezzi di un anno 1B 
• 3 V ' . 

Gonna donna 
in pura lana. 
2 pieghe e sfondo 
piega dietro. 
Colori: bordeaux, 
beige, grigio, 
castoro, bluette. 
Taglie 42-50 

Loden bambini 
in misto lana, f;: : 
Fodera scozzese^ 
Colori: grigio, 
cammello, 
verde, blu. 
Mis. 20-28 L28.900 
Mis. 30-34 L.29.900 
Mis. 36-42L33.900 

Pantotonf 
uomo 
in misto lana. 
Drop. 6. 
Colori: grigio, 
marrone. 
Mis. 44-56 

da!15 settembre al 15 novembre 


